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I RACCONTI DELLO ZIO MIMMO




Prefazione


I primi tre racconti esposti sono alcuni di quelli che raccontavo più di venti anni fa alle mie figlie. Essi nascono dall'esigenza di intrattenerle e nel contempo fargli capire le regole della coesistenza con gli altri. I dialoghi sono volutamente semplici e a volte ripetitivi, ciononostante, di tanto in tanto, dovevo spiegare il significato di qualche parola o azione attribuita ai protagonisti, ma proprio per questo catturavo la loro attenzione. Con il tempo ho capito che i fanciulli sono grandi ascoltatori e imparano in fretta, al punto tale che dopo pochi giorni dal racconto mi consegnavano i disegni che ritraevano le scene da loro immaginate e addirittura racconti fatti da loro. I disegni e gli ultimi due racconti di questo libretto sono loro, erano ai primi anni delle scuola elementare e materna.


La speranza è che anche voi, attraverso questi racconti e soprattutto con quelli che inventerete, possiate passare ai vostri bambini la consapevolezza che il giocattolo più completo che si conosca sta dentro la loro testa e che alla loro fantasia niente è precluso.


Domenico Moroni




La bambina frettolosa


Esiste ancora oggi una bambina, della [image: image] quale non voglio dire il nome perché si vergogna, che amava fare i compiti di scuola. Li faceva sempre in tutta fretta perché così facendo era libera di giocare o di guardare la televisione senza patemi d'animo.


Ella appena arrivava da scuola con il pulmino, scendeva e via di corsa verso casa. Doveva percorrere cento metri in discesa, aprire il cancello, entrare nel giardino, aprire il portoncino di casa, fare le scale, aprire la porta di casa ed era arrivata. Lo faceva in un minutino, talmente era veloce. La mamma, mentre lei faceva tutte queste cose, avendola vista arrivare e scendere dal pulmino, aveva preparato già la tavola, il papà e la sorellina erano già seduti e la stavano aspettando, però … lei non arrivava. Il suo posto a tavola era vuoto, come tutti i giorni veniva a mangiare in ritardo perché prima di pranzo voleva fare i compiti. La mamma e il papà come tutti i giorni dovevano chiamarla e solo dopo qualche sgridata lei andava a sedersi a tavola per mangiare. Però ormai l'armonia in casa si era rotta. Tutti erano imbronciati, la mamma e il papà perché avevano dovuto gridare, la sorellina perché sentiva sgridare la sorella maggiore e lei, la bambina, perché era stata sgridata e le pietanze sul tavolo erano fredde e a lei piacevano calde. E non era nemmeno tutto, perché ella non mangiando a pranzo, o mangiando poco, giorno dopo giorno diventava sempre più magra. La bambina era brava, anche a scuola, però voleva fare le cose in fretta e la fretta si sa è la madre degli errori. Difatti il padre, con tono gentile, gli diceva sempre:<<Rifletti su quello che fai, anche se fai una cosa qualsiasi o un compito, accertati che è fatto bene prima di gridare ho finito, poiché la fretta è cattiva consigliera, ti fa fare errori. Se non rifletti, così facendo, con il tempo diventerai sbadata>> ma lei rispondeva: <<Ma papà! Lo so io quello che faccio>>.
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